Diocesi di Piacenza-Bobbio

Omelia del vescovo mons. Gianni Ambrosio.

Messa della notte del giorno di  Natale, cattedrale di Piacenza, 
Solennità del NATALE del Signore, Messa della notte

Letture (Is 9, 2-4.6-7; Tt 2, 11-14; Lc 2, 1-14
Carissimi fratelli, carissime sorelle

1. Nel Prefazio della liturgia della solennità del Natale del Signore, il mistero di gioia che celebriamo è riassunto in poche parole, molto illuminanti, piene di stupore e di gratitudine. Dopo aver esclamato che è veramente cosa buona e giusta, è fonte di grazia e di salvezza rendere grazie al Signore, Padre santo, il Prefazio ci invita a contemplare il mistero del Verbo incarnato per lasciarci illuminare dalla “luce nuova che appare agli occhi della nostra mente”. È la luce delicata e soffusa che proviene da Colui che è nato, da quel Bambino. Nella sua tenerezza, nel suo essere bisognoso di cura, nella sua povertà traspare la “luce nuova”: è la luce di Dio che appare agli occhi del cuore e si manifesta nella fragile umanità di quel Bambino. Non è una luce abbagliante e accecante, ma è una luce tenue che brilla nel cuore e lo riempie di gioia. Una luce che affascina ed attrae: “siamo rapiti all’amore delle cose invisibili”. Quel Bambino è Gesù: egli è l’immagine o l’icona visibile del Dio invisibile. “Per mezzo suo”, e cioè grazie alla sua nascita e alla sua luce, noi siamo attratti da Dio che si è chinato su di noi per venirci incontro e rendere visibile il suo amore. Non un amore che vuole possedere, ma l’Amore che vuole solo donarsi. A noi è chiesto di “lasciarci rapire”, di lasciarci sorprendere ed affascinare dall’amore e dalla bellezza di Dio e, nello stesso tempo, a noi è chiesto di riconoscere la bellezza dell’umano in ogni persona umana. Così celebriamo con gioia il Natale del Signore e viviamo nella luce del Natale con una vita rinnovata, aperta alla grazia del Signore che si china su di noi e aperta a ogni persona, a ogni fratello e sorella.  

2. “Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia (...): oggi nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore”. L’annuncio dell’angelo del Signore ai pastori giunge fino a noi e ci invita a non temere, ad abbandonare la paura, il sospetto, la diffidenza. 
Nel suo amore senza limiti, Dio si è chinato su di noi, è venuto a condividere la nostra condizione umana. Egli, nostro Creatore e Padre, ci ama e ci dona il suo Figlio, l’amato. Nella nascita di Gesù a Betlemme, venuto a condividere la nostra vita, si rivela la bontà di Dio, il suo amore, la sua tenerezza, la sua misericordia. Agli occhi e al cuore di Dio siamo preziosi, siamo suoi figli amati, siamo per sempre uniti al Signore Gesù, il nostro Salvatore che ha donato la sua vita per noi. 

Ai pastori che nella notte vegliavano il gregge, viene annunciata la lieta notizia. Proprio a loro, poveri e dimenticati, viene annunciata una grande gioia. I pastori, stupiti ascoltano quell’annuncio e accolgono l’invito, si incammino verso il segno indicato dall’angelo. Un segno povero e umile, una mangiatoia con un bambino appena nato e con Maria e Giuseppe che lo accudiscono. Ma quel Bambino è la luce nuova di Dio che appare agli occhi del cuore e che rivela l’amore di Dio per noi. 

3. Carissimi fratelli e sorelle, anche noi, come i pastori, lasciamo da parte i timori e le paure. Anche noi, come i pastori, andiamo a vedere quel Bambino, volgiamo a lui il nostro sguardo e contempliamo il suo volto. Gesù “è la Misericordia fatta carne che rende visibile ai nostri occhi il grande mistero dell'Amore trinitario di Dio”: siamo nell’Anno del Giubileo della Misericordia, voluto da Papa Francesco perché “la Chiesa ha bisogno di questo momento straordinario”, perché tutti gli uomini ne hanno profondo bisogno. Riconosciamo di aver bisogno di volgere lo sguardo su quel Bambino, abbiamo bisogno della sua luce, abbiamo bisogno di lasciarci abbracciare dalla misericordia. Malati o sani, poveri o ricchi, genitori e figli, credenti o in ricerca: tutti abbiamo bisogno dell’“esperienza viva e vivificante della misericordia di Dio” che si rivela e si dona in Gesù di Nazaret. Volgiamo lo sguardo verso quel Bambino e volgiamo lo sguardo ai fratelli bisognosi di misericordia, di perdono, di pace, di riconciliazione.  
La Porta della Misericordia è aperta per noi e per tutti. Apriamo la porta del nostro cuore per accogliere Gesù, il Figlio di Dio venuto a donarci luce e misericordia, a liberarci dal male e a renderci capaci di vivere come figli di Dio.  

Con la disponibilità e l’umiltà dei pastori, con lo sguardo e il cuore di Maria e di Giuseppe, accogliamo anche noi la lieta notizia, lasciamoci anche noi avvolgere e affascinare dalla luce che rende visibile l’amore pieno di misericordia di Dio. Ecco il nostro augurio e la nostra comune preghiera in questa notte santa del Natale nel Giubileo della Misericordia. Amen. 
